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Una vicenda davvero singolare, quella culminata nel vo
to di fiducia del Senato per Spadolini. Singolare per 11 sus
seguirsi di atti e colpi di scena del tutto inconsueti e non 
poco stiracchiati, più che per II loro oggetto per le forme 
procedurali e le Implicazioni costituzionali di cui sono cari
chi. Un dato è Inequivocabile: sotto 11 belletto della votazio
ne di fiducia del Senato, resta la divisione della maggioran
za su una questione decisiva come la politica economica e 
di bilancio. Politicamente la questione è grave; ma si pre
senta delicata anche sul plano costituzionale, poiché la no
stra Carta prescrive tassativamente *l'unltà di Indirizzo po
litico e amministrativo» del gabinetto. D'altro canto, come 
potrebbe essere diversamente? 

Eppure, nel nostro governo non sembra affatto esistere 
un Indirizzo unitario; né ti dibattito al Senato sembra avere 
sanato le lacerazioni. Non si sottovalutino gli aspetti costi
tuzionali della vicenda, perché essi sono una spia rivelatri
ce delle contraddizioni politiche. Anzitutto è singolare, e 
discutibile, che 11 presidente del Consiglio si presenti In 
Senato non a nome del governo (che non aveva una sua 
linea) ma a nome proprio. Anche più singolare è quell'affer
mazione del discorso di Spadolini al Senato, In cui si Invoca 
una nuova prassi costituzionale *tale per cui 11 presidente 
del consiglio possa proporre al presidente della Repubblica 
la revoca del ministri o del sottosegretari Inadempienti al 
doveri di collegialità». 

Intendiamoci. In tutta la vicenda è apprezzabile 11 fatto 
che Spadolini non abbia tentato di sopire o addirittura ce
lare I contrasti, facendo finta di nulla, come è accaduto In 
passato; o non abbia seguito la strada del rattoppo o del 
baratto fra l partiti, secondo 11 costume spartitoio e conci
liativo dominante. Anzi, è proprio dalle parole del presiden
te del Consiglio In Senato che si sono apprese notizie preoc
cupanti sullo stato di unità della coalizione, sulle lacerazio
ni Interne al gabinetto. Ed è soprattutto apprezzabile che 
Spadolini abbia su tutto questo provocato un confronto 
parlamentare alla luce del sole. 

Tuttavia, la questione di fondo del rattoppo fra partiti di 
maggioranza e governo resta, non è risolta affatto da una 
pur coraggiosa denuda, né da un voto di fiducia non si 
capisce bene su che cosa e per che cosa. Giacché 11 giorno 
dopo quel voto la sostanza delle divisioni interne si ripre
senta in tutta la sua corposità. Criticando la disinvoltura di 
questa vicenda, cioè, non si vuole criticare la volontà del 
presidente del Consiglio di emanciparsi dalla eccessiva sog
gezione al partiti: si vuole criticare proprio il contrarlo. 
Perché, In realtà, questa suggezlone resta in tutta la sua 

Su certe tesi di Spadolini 

Una mezzadria 
di presidenti 
non c'è nella 
Costituzione 

Interezza: se un appunto si deve muovere anche a questo 
governo è che la lottizzazione continua, che banche, Rai, 
enti pubblici economici sono sempre riserve di caccia della 
rivalità spartitola del partiti di maggioranza, che le pro
messe iniziali di Spadolini di cambiare strada non sono 
state affatto mantenute. 

E mentre si continua a lottizzare e si resta Imprigionati 
in quel nefasto meccanismo Istituzionale che è 11 sistema di 
potere costruito dalla DC (e dal suol alleati); mentre tutto 
questo non attenua ma accentua le divisioni fra l ministri 
su questioni capitali come la politica economica, si accen
nano soluzioni costituzionali che ci appaiono Impotenti, 
ma al tempo stesso delicate e pericolose. 

Abbiamo da tempo insistito sulla necessità di una disci
plina legislativa delle prerogative e degli strumenti del pre
sidente del Consiglio, ed abbiamo presentato una apposita 
proposta di legge In Parlamento. Slamo convinti che II pre
sidente del Consiglio debba conquistarsi una fisionomia ed 
un ruolo che il sistema DC non gli ha mai assegnato in 
quest'ultimo quarto di secolo. Tutto questo, però, restando 
fedeli al regime parlamentare disegnato dalla Costituzione, 
che non deve essere modificato. E regime parlamentare 
significa che il rapporto principale è fra 11 Parlamento e 
l'intero governo. Sembra invece che da tante sollecitazioni, 
proposte, suggestioni, piccole prassi voglia affacciarsi una 
preferenza per un rapporto privilegia to fra presidenza della 
Repubblica e presidenza del Consiglio, che riduca il ruolo 

del governo e, ahimè, anche quello del Parlamento. 
Che altro significa, se non questo, la rinuncia fatalistica 

o silenziosa alla collegialità del consiglio del ministri (colle
gialità resa certamente difficile dal numero eccessivo di 
dicasteri, della cui riduzione non si parla più); o l'Incapacità 
di definire efficacemente In concreto 11 vero compito del 
presidente del Consiglio, che è quello di promuovere, coor
dinare, tenere unito l'indirizzo *colléglale* del governo? 

L'Ipotesi spadollnlana — nel caso In cut un ministro rom
pa l'unità del gabinetto — di una sua revoca proposta dal 
presidente del Consiglio e disposta dal capo dello Stato, non 
rientra nella nostra Costituzione. L'onorevole Botti ha già 
detto, ed opportunamente, che In questi casi non si può 
seguire la procedura ordinarla di revoca. Infatti la costru
zione di un corpo di ministri è un atto assai complesso, che 
non si esaurisce nel secondo comma dell'articolo 92 della 
Costituzione, e cioè nella proposta del presidente del Consi
glio e nell'atto di nomina del capo dello Stato. C'è anche 
l'articolo 94, e cioè ci sono governo e Parlamento. Nel caso 
di inadempienza di un ministro, spetta anzitutto al governo 
di constatare che quel ministro non gode dellafiducla del 
gabinetto e di Invitarlo alle dimissioni; ma spetta soprat
tutto al Parlamento, eventualmente, applicare la sfiducia 
Individuale nel suol confronti. In ogni caso questo è un 
tipico esemplo di centralità del Parlamento che non può 
essere In alcun caso accantonata. 

Naturalmente, non si può tagliare fuori 11 presidente del 
Consiglio da tutto questo. Ad esso spettano, Infatti, l'impul
so, la proposta; e soprattutto non gli mancano strumenti 
politici per intervenire. DI certo 11 più efficace è quello — i 
appunto squisitamente politico — della sua richiesta a quel 
ministro di dimettersi. Afa allora, che bisogno c'è di chia
mare In causa 11 capo dello Stato, o un suo provvedimento 
di revoca ? Sarebbe pleonastico, salvo che non si voglia pro
prio costruire un binomio preferenziale fra questi ed il pre
sidente del Consiglio, Il che però camblerebbe la nostra 
Costituzione. 

Occorre diffidare di slmili marchingegni, un po' perché 
sono diversivi rispetto alla sostanza politica dei nostri pro
blemi attuali, che restano in tutta la loro interezza, un po' 
perché rappresentano un lento e talvolta impercettibile ac
cumulo di circostanze, che fanno lentamente scivolare ver
so un mutamento profondo della costituzione materiale del 
paese. In un sensopresldenzlalistlco, appunto, il che è inac
cettabile. 

Luigi Berlinguer 

La richiesta presentata dai comunisti alla Commissione d'inchiesta 

Leone, Forlani e Andreotti deporranno su Gelli 
Il «venerabile» di Arezzo voleva una «repubblica presidenziale» e fu ricevuto al Quirinale - Il «progetto politico» dei Jpiduisti 
era a conoscenza di molti personaggi - Le consociate estere dell'Ambrosiano - Domani nuova riunione a San Macuto 

ROMA — C'è un punto della 
scandalosa vicenda Gelli-P2 
che non è stato ancora toccato a 
sufficienza dai parlamentari 
che lavorano nella Commissio
ne d'inchiesta. È quello del 
progetto «politico* che stava a 
cuore allo stesso Gelli, a molti 

Eiduisti e ai suoi amici e colla-
oratori. Insomma Gelli e i suoi 

che cosa volevano? Di che cosa 
discutevano nei loro incontri? 
Di «repubblica presidenziale* 
come è già noto! Gelli, nel 1975, 
puntava ad una repubblica di 
modello sudamericano, con un 
•capo* indiscusso che dispones
se e comandasse al di sopra di 
tutti. La cosa, appunto, non è 
nuova e in Commissione c'era 
stata più di una discussione in 
proposito. Ieri, al termine della 
audizione di Gustavo Selva, ul
timo nella lista dei «politici* i-
acrìtto negli elenchi di Gelli e 
che non era mai stato sentito, i 

comunisti Cecchi e Bellocchio 
hanno risollevato il problema. 
Hanno chiesto, cioè, che siano 
chiamati a deporre l'ex presi
dente della Repubblica Leone, 
l'on. Andreotti, Forlani e Mario 
Foligni, il famoso fondatore del 
«partito popolare* che puntava 
ad una scissione all'interno del
la DC. Leone — hanno detto 
Cecchi e Bellocchio — concesse 
una udienza al Quirinale a Gelli 
ed ebbe, dal «venerabile» di A-
rezzo, una copia di un piano nel 
quale si parlava, appunto, di 
«repubblica presidenziale». 

Forlani, allora ministro della 
difesa, era stato informato del
la faccenda da un generale e 
Andreotti, come ministro, pare 
avesse sentore di che cosa si 
stava discutendo in certi am
bienti, ad alto livello. Nessuno, 
comunque, ordinò una indagi
ne approfondita né si curò di 
accertare, per esempio, il grado 
di pericolosità di Licio Gelli 

(eppure i dirigenti dei servizi di 
sicurezza lo conoscevano al 
punto di utilizzarlo come «col
laboratore») e quello di Mario 
Foligni. I servizi, in realtà, si 
occuparono di costui soltanto 
perché poteva in qualche modo 
disturbare la DC. Tutto, co
munque, fu lasciato passare. 
Da qui la necessità, prima di 
chiudere il capitolo dei «politi
ci», di ascoltare Leone, An
dreotti, Forlani e Foligni. I co
munisti avevano già presentato 
la richiesta qualche tempo fa, 
ma fino a questo momento, la 
Commissione non aveva deciso 
niente a proposito di queste 
importantissime audizioni. Le 
nuove richieste presentate ieri 
hanno appunto risollevato» il 
problema che ora verrà affron
tato. Insomma, capire fino in 
fondo quali erano i progetti 
•politici» di Gelli e della sua 
loggia, degli «amici» del venera

bile (ministri, generali, uomini 
dei servizi di sicurezza) e di al
tri personaggi che hanno aiuta
to Gelli a tessere le sue trame, 
non è certo cosa di poco conto. 
E veniamo a Gustavo Selva ex 
direttore del GR 2 e membro 
del Consiglio nazionale DC 
Selva — noto a tutti gli ascolta
tori italiani per un becero 
quanto radicato anticomuni
smo — si è comportato come gli 
altri «politici» che sono già ve
nuti a deporre. Ha detto, in so
stanza, di non essersi mai i-
scritto alla loggia segréta e di 
non aver mai fatto versamenti a 
favore di Gelli. Selva ha anche 
aggiunto di aver presentato de
nuncia contro gli «ignoti* che 
hanno inserito il suo nome nel
la famosa lista dei 953. Il gior
nalista e uomo di punta della 
DC ha poi ammesso — in sedu
ta pubblica — di aver conosciu
to Gelli nel 1977 ad un ricevi
mento all'ambasciata argenti

na. Poi rivide Gelli un anno do
po all'Hotel Excelsior, ma si 
trattò di un incontro del tutto 
casuale. Insomma, Gelli non 
era amico di nessuno e nessuno 
ha avuto contatti con lui, se 
non per caso. Il socialista Sep
pia e l'indipendente di sinistra 
Rizzo hanno poi chiesto che 
siano ascoltate la segretaria di 
Gelli e la figlia del «venerabile» 

"in merito alle notizie emerse in 
questi giorni dal nastro.della 
macchina da scrivere trovato 
negli uffici della «Gioie» ad A-
rezzo. Alla fine è stato deciso di 
riparlarne giovedì, quando sa
ranno stati «decrittati» anche 
gli altri nastri in possesso della 
Commissione. Poi sono comin
ciate le polemiche e le discus
sioni. Anche perché il compa
gno Bellocchio ha chiesto di ap
profondire le indagini sul Ban
co Ambrosiano e alcune conso
ciate estere. Soprattutto due, 

nelle quali sarebbero confluiti 
fondi per un partito politico. I 
comunisti hanno anche chiesto 
di ascoltare Craxi per sapere 
qualcosa sui suoi rapporti con 
Gelli, in merito alfa vicenda 
ENI-Petromin. I fascisti, con a-
ria provocatoria, hanno dal 
canto loro presentato la richie
sta di ascoltare il compagno 
Berlinguer per le provocatorie 
dichiarazioni di Giunchiglia e i 
finanzieri Rosone e Bagnasco. 
Giovedì prossimo, dunque, sa
ranno prese le decisioni su tut
te le richieste presentate. Così 
come sempre giovedì, il presi
dente Tina Anselmi riferirà cir
ca lo stato delle indagini sulla 
tragica fine di Calvi. 

w. s. 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA a partire dalla seduta di oggi 
mercoledì 14 luglio. 

Varisco fu ucciso dulie Br perché 
stuvu indugundo su unu «talpa» 

ROMA — Nell'anniversario della morte del colonnello Antonio 
Varisco, assassinato dalle Br il 13 luglio del '79, arriva la conferma 
nell'aula-bunker del Foro Italico che il comandante del nucleo 
traduzioni e scorte del Tribunale di Roma stava indagando sulla 
«talpa» che si annidava nel Palazzo di Giustizia. Ad affermarlo è 
stata la donna con la quale Varisco viveva da anni, Cristina Nosel-
la. La donna è stata invitata dal presidente Santiapichi ad osserva
re tutti gli imputati dietro le «gabbie» per eventuali riconoscimenti. 
Ma la teste ha detto di non aver mai visto prima di oggi gli imputa
ti. Qualche settimana prima del delitto, comunque, Varisco le disse 
di essere stato minacciato da un giovane mentre si trovava negli 
uffici di piazzale Clodio. 
- C'era abbastanza attesa ieri mattina nell'aula dove si svolge il 
processo Moro per le decisioni della Corte sulla richiesta di riam
mettere o no i sei brigatisti, espulsi per aver disturbato il procedi
mento, che stando alle affermazioni fatte ier l'altro dall'irriducibi
le Zanetti dovrebbero fare delle rivelazioni sulle «trattative segre

te» per salvare Moro. Ma la Corte ha deciso che la prenderà in 
esame soltanto al termine dell'interrogatorio delle parti lese e cioè 
dopo l'audizione della vedova e dei figli dell'on. Moro fissata per 
lunedì prossimo. L'udienza di ieri sicché si è incanalata sulla scia di 
tutte le altre della settimana scorsa: altri familiari delle vittime 
delle Br hanno testimoniato il loro dolore davanti ai giudici del 
processo Moro. 

Emanuela Angione e Carmela Angione, in particolare, madre e 
sorella dell'agente ucciso con il collega Antonio Mea in piazza 
Nicosia nel maggio del '79; hanno detto che Pierino era nella 
polizia da otto anni e vi si era arruolato perché non voleva fare il 
contadino insieme con il padre in Sardegna. «Ho avuto dodici figli, 
— ha detto la madre — solo questo me l'hanno ammazzato a 25 
anni. Per lui vorrei solo giustizia perché era buono ed io ero orgo
gliosa del mio ragazzo». 

La Corte ha anche ascoltato alcuni testimoni in relazione alle 
uccisioni dell'agente Michele Granato, dell'aw. Italo Schettini e 
del giudice Girolamo Tartaglione. 

ROMA — La madre dì Pierino Oliami, l'agente udso dalle Br, che 
si è rifiutata di ritirare l'indennità per le vittime del terrorismo. 

Ripresentata una norma già abolita alla Camera 

Voltafaccia del pentapartito 
sugli incarichi nelle USL 

ROMA — Voltafaccia della 
maggioranza a Montecito
rio; a distanza di meno di due 
mesi cambia voto e pedisse
quamente ritorna sulle sue 
posizioni riguardo a una de
licata questione di principio. 
Ecco I fatti: In maggio, la Ca
mera, In seconda lettura, 
cambia un articolo del de
creto che proroga gli Incari
chi del personale non di ruo
lo nelle USL. L'assemblea al
l'unanimità depenna dal de
creto una norma con la quale 
Il governo precostltulsce già 
le soluzioni per una sanato
ria di là da venire. Con ciò 
vanificando la pur tardiva e-
manazlone delle nuove nor
me concorsuali. 

Il Senato non convertì 11 
decreto, che decadde. Il go
verno lo ha rlpresentato, ma 
non nel testo a suo tempo vo
tato dalla Camera, bensì 
relnaerendo la norma già 
tolta dall'Assemblea. La 

commissione Sanità, a mag
gioranza, ha escluso nuova
mente dal testo questa nor
ma clientelare; però il mini
stro della Sanità ha ripresen
tato in aula, sotto forma di 
emendamento, l'articolo che 
prefigura la sanatoria delle 
posizioni del fuori ruolo. 

La compagna Angela Gio-
vagnoli ha richiamato tutti i 
gruppi alla coerenza di com
portamento, e ha contestato 
la tesi portata dal governo a 
sostegno della sua Indecente 
manovra: il rischio di con
flitti con l'altro ramo del 
Parlamento. La compagna 
Glovagnoll ha obiettato su 
questo punto, affermando 
che accettare una simile im
postazione avrebbe signifi
cato menomare le autonome 
prerogative della Camera-
Ma la maggioranza, nono
stante alcune preoccupate 
dichiarazioni di suoi rappre
sentanti, ha seguito invece la 
volontà del governo. 

Restauro: 
ora Scotti 

promette fondi 
e autonomia 

ROMA — Finalmente il pro
fesso* Urbani, direttore dimis-
sionfrio, dell istituto centrale 
del restauro, è stato convocato 
dal .ministro dei Beni Culturali. 
Ce »tti che per tre settimane a-
vr 'a ignorato la sua lettera di 
p.t testa si è affrettato a incon-
t w e Urbani non appena la no
ti da è apparsa sui giornali: gli 
hfc assicurato che il centro sarà 
dotato di fondi più consistenti 
del passato e che saranno elimi
nati gli intralci burocratici che 
impediscono all'istituto di la
vorare. Per martedì prossimo 
un nuovo incontro è stato fissa
to tra il ministro e i funzionari 
del restauro. 

Intanto il sindacato statali 
CGIL-CISL-UIL di Roma ha 
annunciato azioni di lotta se i 
problemi dell'istituto non ver
ranno risolti al più presto. 

Conferenza stampa PCI sulla crisi regionale 

Su autonomia e rinascita 
ampio confronto in Sardegna 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dalla crisi sarda 
non si esce con un pentapartito 
che, per dirla con un termine 
altrettanto abusato, assicuri la 
governabilità. Lo sviluppo del
la Sardegna, insomma, non è 
questione di poltrone da spar
tirsi nell'arco di una riedizione 
del centrosinistra. Ecco perché 
il progetto laico e di sinistra era 
qualcosa di più consistente che 
una formula di governo. I co
munisti sardi ne hanno spiega
to ieri il senso in una conferen
za stampa tenutasi nel salone 
dell'Hotel Moderno di Cagliari, 
sul tema: «Proposte del PCI per 
il lavoro, per lo sviluppo e per 
una nuova democrazia autono
mistica nella Sardegna degli 
anni Ottanta». 

Intanto perché le proposte 
per il lavoro e lo sviluppo? Il 
problema centrale oggi in Sar
degna — rispondono i comuni
sti — è quello di sviluppare una 
grande battaglia di popolo per 
imporre profonde riforme e va
ste trasformazioni sancite dalle 
leggi, e che sono mature nella 
coscienza della stragrande 

maggioranza dei lavoratori e 
dei cittadini. Dopo l'esperienza 
della giunta di sinistra e laica, 
durata appena 14 mesi, lo scon
tro politico è giunto in Sarde
gna ad un livello assai alto ed 
avviene su due linee contrap
poste: da una parte le forze del 
rinnovamento, e dall'altra le 
forze della conservazione-

Elaborando le sue proposte 
per gli anni 80 il PCI apre un 
confronto tra tutte le forze au
tonomistiche sarde, conside
rando questa iniziativa un con
tributo alla battaglia per il nuo
vo piano di rinascita. 

L'obiettivo dei comunisti 
sardi è infatti quello di svilup
pare un movimento di lotta in 
grado di riaccendere la speran
za attorno ad un nuovo e mo
derno sviluppo della Sardegna, 
attraverso una sorta di carta 
del popolo sardo. 

•Quésta carta — ha afferma
to il segretario regionale del no
stro partito, compagno Gavino 
Angius — può trovare il mo
mento della sua definizione 
proprio nella solennità di un 
nuovo congresso del popolo 
sardo. In Sardegna il PCI di
venta cosi un punto di riferi

mento di tutte le forze del lavo
ro e della produzione, della cul
tura e della politica, che si bat
tono per il progresso». ' : 

La crisi sarda, nell'ambito di 
quella nazionale, si fa sempre 
più preoccupante. Centomila 
disoccupati ufficiali, 50.000 
giovani alla ricerca del primo 
impiego, 30.000 lavoratori da 
anni in cassa integrazione co
stituiscono il dato che ben foto
grafa la durissima situazione e-
conomica e sociale, ma che fa 
trasparire anche le difficoltà 
nel funzionamento delle istitu
zioni, nei rapporti politici, negli 
orientamenti ideali e culturali. 

Ma c'è di più. «E in crisi — 
ha denunciato il compagno Ga
vino Angius — la concezione 
vecchia dell'autonomia, sem
pre più lontana dai grandi temi 
dello sviluppo del Mezzogior
no, della democrazia, della pa
ce. Le nostra linea unitaria vo
gliamo fondarla invece su con
tenuti nuovi, alternativi, di 
profondo rinnovamento econo
mico, sociale, politico e cultura
le». 

g. p. 

IMRE 
Non si chiude in fabbrica 
il ruolo dirigente 
della classe operaia 
Cara Unità, 

chi ti scrìve è stato delegato alta Confe
renza degli operai, impiegati, tecnici svol
tasi a Torino. Rappresentavo il coordina
mento cellule Postelegrafonici di Roma. 

Vorrei fare alcune considerazioni critiche 
; su certi aspetti dei lavori della Conferenza. 
In essi non mi sembra che il problema dello 
Stato sia stato posto nella giusta dimensio
ne o che tutta la Conferenza (specialmente 
nella VI Commissione che affrontava il te
ma del partito sui posti di lavoro), abbia 

'• ignorato o quasi questo tema così impor
tante. 

Nei lavori di detta commissione, il tema 
principale è stato come organizzare il parti
to nelle fabbriche mentre veniva ignorato o 
quasi come organizzare il partito nelle 
strutture pubbliche. Dato che noi comuni
sti, insieme ad altri, vogliamo cambiare la 
natura di classe di questo Stato, sarebbe 
quindi opportuno conoscere ciò che si vuole 
cambiare, e poi bisogna tenere presente che 
i dipendenti pubblici sono diversi milioni. 

Faccio queste osservazioni non certo per 
sminuire l'importanza della nostra Confe
renza. ma perché credo che il ruolo dirigen
te della classe operaia non possa chiudersi 
nell'ambito della fabbrica, ma da questa 
partire per affrontare i problemi di tutta la 
società e quindi del funzionamento dello 
Stato stesso. In questo modo la classe ope
raia diviene classe egemone ed assolve 
quindi il ruolo di classe che col suo progre
dire fa avanzare tutta la società. 

F. DI SALLE 
(Roma) 

Non inchiesta obiettiva 
ma volgare 
operazione anti-PCI 
Caro direttore. 

venerdì 9 luglio, sul 2" canale della tele
visione di Stato in un orario di massimo 
ascolto è stata trasmessa una inchiesta di 
Bettiza sui contrasti tra il nostro Partito e 
il PCUS. 

Sono stati intervistati numerosi perso
naggi e guarda caso erano tutti ex comuni
sti o noti provocatori, oppure compagni co
me Jacoviello e Donini. chiamati a motiva
re le ragioni del loro dissenso o delle loro 
riserve sulla linea del PCI. 

Nelle conclusioni delta trasmissione è 
stato concesso qualche minuto al compa
gno Giorgio Napolitano che si è cercato in 
cèrto modo di presentare come esponente di 
una corrente del Partito. Napolitano ha 
seccamente liquidato la manovretta, ma in-
tanto un po' di veleno era stato sparso. 

Lo scandalo è che si sia presentata come 
una inchiesta obiettiva una volgare opera
zione propagandistica intesa a ribadire che 
alla fine socialisti, democristiani e laici 
hanno ragione di conservare una certa dif
fidenza nei confronti del carattere autono
mo e della coerenza alle posizioni interna
zionali del nostro Partito. E tutto ciò a spe
se degli utenti. 

GAETANO DI MARINO 
(Roma) 

Guai per chi incappa 
nella formula di 
«integrazione al minimo»... 
Cara Unità, 

da sempre — e di recente anche con mag
giore insistenza — uomini politici, sindaca
listi, esperti di ogni genere intendono la in
tegrazione che viene apportata al tratta
mento minimo di pensione IN PS come elar-

1 gizione assistenziale. Non c'è nulla di più 
errato. 

Se si escludono i percettori di tante pen-
, sioni facili (argomento, questo, che deve ne

cessariamente essere trattato a parte), i 
pensionati appartenenti alla fascia integra
ta fino al trattamento minimo, sono, di fat
to. le vittime di una assurda discriminazio
ne derivante dal diverso sistema di adegua
mento al costo delta vita della loro pensio
ne. adeguamento calcolato in percentuale 
anziché in cifra fissa (secondo i punti di 
contingenza maturati), come avviene per le 
pensioni di importo superiore. Tale perver
sa procedura fa sì che incappino nel tratta
mento minimo anche ex lavoratori, dipen
denti o autonomi, che hanno al loro attivo 
un'intera vita di lavoro coperta da regolare 
contribuzione obbligatoria. Basti pensare 
al lavoratore che cessi la sua attività solo 
qualche anno prima del raggiungimento 
dell'età pensionabile: quando gli verrà li
quidata la pensione verrà presa a base una 
retribuzione ormai svalutata a causa dell' 
inflazione. Oppure, a quelle categorie di la
voratori tuttora soggette al regime della 
pensione «contributiva*: per costoro non 
solo non è prevista la rivalutazione dei vec
chi contributi versali ma perfino i lunghi 
anni trascorsi in guerra o nei campi di pri
gionia costituiscono semplicemente un pe
riodo di «contribuzione figurativa» di nes
sun valore. -

Il modesto valore dei contributi versati 
fa scattare un diverso tipo di pensione, indi
cata come "integrata al trattamento mini
mo» che è sì inizialmente più favorevole ma 
che declassa tale pensione dal rango di di
ritto a quello di assistenza. E le conseguen
ze si sconteranno poi. 

Si afferma che la cosa nasce dalla mode
stia detta contribuzione versata e potrebbe 
anche essere una giustificazione accettabi
le: ma non è, forse, altrettanto modesta la 
contribuzione che produce, ad esempio, una 
pensione di 300 mila lire al mese rispetto a 
quella ben più onerosa che ne produce, in
vece. una da 1 milione? Ma queste ultime 
due pensioni hanno lo stesso trattamento di 
indicizzazione al costo della vita, la prima 
invece no. 

La barriera che emargina questo tipo di 
pensione — barriera costituita da quell'im
porto che varia di anno in anno in relazione 
al costo della vita — ha anche del grotte
sco: due lavoratori, per aver avuto la stessa 
retribuzione e la stessa anzianità contribu
tiva. vengono liquidati con la stessa pensio
ne. uno nel mese di dicembre 1981 e l'altro. 
subito dopo, nel mese di gennaio 1982. Po
niamo che la pensione liquidata sia stata 
per entrambi di lire 240.000 al mese: il pri

mo si trova fra i pensionati «normali» men
tre il secondo è incappato nella condanna 
del trattamento minimo solo perchè l'im
porto che costituisce la barriera di separa
zione fra le due pensioni è passato, nel frat
tempo, dalle lire 225.700 del dicembre alle 
lire 245.150 mensili del gennaio 1982. 

Sta 'di fatto che mentre le pensioni di 
imporlo superiore al mir.imo hanno avuto 
dal 1976 un incremento in cifra fìssa (per la 
sola parte, cioè, relativa all'adeguamento 
al costo della vita) di circa lire 375.000 
mensili le migliori pensioni al trattamento 
minimo sono ancora di sole lire 255.000. 
Altro che assistenza... 

ELIO SPALLACCI 
(Roma) 

Le «Nazionali» non 
aumentano 
ma ormai sono sparite 
Cara Unità. 

desidero richiamarti ancora una volta 
(ho già visto che lo hanno fatto altri lettori) 
ad una maggiore precisione nelle notizie 
che pubblichi, senza dare molte cose per 
scontate. No, la gente tante cose non le sa e 
allora bisogna dirle e ripeterle. 

Sabato mattina hai pubblicato la notizia 
che ci sono stati gli aumenti di prezzo delle 
sigarette: e scrivevi: «Dall'aumento sono e-
scluse soltanto le sigarette denominate 
"Nazionali" (quelle inserite nel "paniere" 
della scala mobile)». Oltre alla protesta per 
l'aumento, dovevi assolutamente dire che 
quella specie di «truffa all'italiana» costi
tuita dal fatto che si è tentato di aggirare 
l'ostacolo per non far scattare la scala mo
bile nonostante aumenti reali dei prezzi, è 
ancora maggiore, è una vera presa in giro. 
se si considera che le sigarette «Nazionali» 
sono introvabili in qualunque tabaccheria. ' 
Per cui il fumatore, che si accontenterebbe 
di quelle sigarette di qualità peggiore ma a 
minor prezzo, è costretto ad acquistare le 
sigarette che sono aumentate di cento -
duecento - duecentocinquanta lire il pac

chetto. 
Insomma, facciamo almeno capire che 

non vogliamo essere presi in giro. 
GIUSEPPE MAZZUCATO 

(Vercelli) 

Lo Stato, debole coi forti 
e... soccombente 
Caro direttore. 

le amministrazioni dello Stato sono rap
presentate e difese in giudizio «innanzi a 
tutte le giurisdizioni ed in qualunque sede» 
dall'Avvocatura dello Stato. 

Trattasi di un principio generale che però 
subisce una grave ed inammissibile ecce
zione. Net processo tributario davanti alle 
Commissioni tributarie — che senza alcun 
dubbio sono organi giurisdizionali -— /' 
Amministrazione finanziaria non è rappre
sentata e difesa da avvocati o da procurato
ri di Stato. 

La difesa dello Stato è lasciata ai funzio
nari — mal retribuiti e non sempre adegua
tamente preparati — degli Uffici fiscali e 
conseguentemente, se i ricorrenti sono assi
stiti da esperti e costosi tributaristi. il con
traddittorio tra le parti non si svolge «ad 
armi pari» e lo Stato risulta debole con i 
forti e... soccombente. 

Che ne pensa il ministro delle Finanze? 
Non basta scoprire gli evasori e procede

re nei loro confronti agli accertamenti pre
visti dalla legge, occorre anche resistere ef
ficacemente, eventualmente anche a mezzo 
dell'Avvocatura di Stato, a meno che non si 
voglia fare demagogia, ai ricorsi che da 
costoro vengono presentati contro gli avvisi 
di accertamento. 

don. MARIO PISCITELLO 
(Verbania-Pallanza - Novara) 

Più informazioni sui 
programmi TV privati 
Cara Unità, ' 

non sarebbe il caso di cominciare a pren
dere atto della realtà dette televisioni pri-

• vate? Accanto ai programmi della TV di 
Stato, nelle nostre pagine degli spettacoli si 
dovrebbe dare una succinta informazione 
anche di quel che passa il convento delle 
due o tre principali emittenti private (nel 
caso dei film: titolo del film, nome del regi
sta e degli attori principali, eventualmente 
una breve trama). Nelle pagine di cronaca 
in cui questo ancora non viene fatto, si do
vrebbero poi pubblicare anche brevi pro
grammi delle TV locati. 

Questo non sarebbe un disconoscimento 
della priorità del servizio pubblico, ma 
semplicemente un'opportunità in più offer
ta al lettore tele-utente. 

METELLO PIERONI 
(Lucca) 

Dov'è quest'occasione 
«da non perdere»? 
Signor direttore. 

la pubblicità FIAT che occupava un'inte
ra pagina dell'Unità. di domenica 4 luglio 
(diffusa in centinaia di migliaia di case di 
lavoratori) proponeva al lettore «un'occa
sione da non perdere»: chi acquisterà entro 
il IO luglio una vettura FIAT potrà usu
fruire dello sconto di un milione (come mi
nimo) in cambio delta sua vecchia auto «di 
qualsiasi marca e in qualsiasi condizione si 
trovi». 

Essendo interessata a questa offerta mi 
sono rivolta ai concessionari FIAT di Mas
sa (Massa Carrara) e di La Spezia. Per 
farla breve t'offerta è tutto un bluff: mi è 
stato detto che non ci sono auto disponibili 
per toperazione tanto pubblicizzata. In
somma non è che l'ennesima trappola esco
gitata dallo staff di Agnelli, dopo quella 
delle «vacanze premio» denunciata solo po
che settimane fa da una ascoltatrice in una 
trasmissione radiofonica, per illudere e a-
descare possibili acquirenti appartenenti ai 
ceti popolari. Altro che problemi di produt
tività. costo del lavoro, concorrenza, e te! 

Non pensa il vertice FIAT che per rilan
ciare te vendite e proporsi come azienda 
leader del settore in Italia e magari anche 
all'estero anzitutto occorre smetterla di 
comportarsi come turlupinatori da fiera di 
paese? 

ARIANNA TOMEI 
(La Spezia) 


